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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 

Questa pagina di < Tribuna congrst-
auala • è interamente dedicata agli 
Interventi di commissioni femminili. 
di circotcriilonl, di gruppi e di «In
goia compagne. Nelle e Tribune » pre
cedenti abbiamo già pubblicato altri 
Interventi di compagne. 

Maddalena 
Metrano 
P.S. Stefano-Grosseto 

« ...Il trascorso decennio è stato fati
coso ma fertile per le donne. L'alta 
adesione delle giovani alle liste speciali 
per il lavoro ci dimostra che le donne 
hanno acquisito con chiarezza la realtà 
che hanno di fronte: a) ogni casalinga 
è una disoccupata; che sia occupatis
sima a soddisfare 1 bisogni di una 
larga parte dell'umanità, nulla toglie 
alla sua drammatica condizione socia
le; b) i bisogni dell'uomo (homo), che 
non possono più essere Ignorati da 
coloro che possiedono 1 mezzi di pro
duzione, non si difendono affidandoli 
alla « dolcezza » femminile tra le pareti 
domestiche, né può risultare Incisivo 
al fini del progresso dell'umanità lo 
scambio dei ruoli all'interno delle pare
ti domestiche. 

I tentativi di privatizzare la questio
ne femminile chidendola nel solo rap
porto uomo-donna, di "consumare" ciò 
che 11 femminismo ha elaborato merci
ficandolo nel "boom" di moda, non 
hanno scalfito la volontà di emancipa
zione delle masse femminili; hanno 
però rallentato il processo da parte di 
forze sociali unite dagli stessi proble
mi di appropriazione di tutta la di
mensione politica della questione 
femminile. 

Quando si parla di appropriazione di 
questa dimensione da parte delle don
ne, è doveroso denunciare la differenza 
che corre tra la visione panoramica 
che può avere chi occupa lo stanzino 
del servizi ed è necessariamente co
stretta a vedere il mondo dal buco 
della serratura e quella di chi si ritro
va già collocato sulla terrazza. Scopri
re poi la "carenza di sintesi politica" 
da parte delle donne equivale a colpe
volizzare l'azione (che non la si ritiene 
certo Immune da errori) delle donne 
postesi alla direzione di movimenti 
femminili e femministi e che quel bu
co della serratura hanno faticosamen
te allargato. Questa colpevolizzazlone 
non ci è proprio di nessuna utilità. 
Utile invece è risalire alle cause che 
provocano la difficoltà di cogliere a 
tutti 1 livelli la centralità della que
stione femminile». ». 

Tre compagne 
di Roma 
A/\.G Ardito, A. Lini, 
V. Tola (Zona Nord) 

_ Il discorso degli organismi di 
massa coinvolge alcuni nodi teorici del
l'elaborazione e della strategia del Par
tito in quanto si ricollega direttamen
te al problema del soggetti sociali 
di questa democrazia e del plurali
smo. Nella tesi n. 75, infatti, si dice 
che 11 ruolo dei Partiti politici non 
può esaurire la molteplicità di orien
tamenti e di stimoli che si affac
ciano nella società. 

Tale Impostazione ci trova sostan
zialmente d'accordo. Tuttavia, riferen
doci al movimento delle donne, di cui 
In questi ultimi anni abbiamo fatto 
parte, vogliamo precisare alcune co
se. Le Tesi, Indicando nelle donne in 
quanto tali uno del soggetti sociali 
fondamentali per la trasformazione del
la società, individuano nella costru
zione di un grande movimento orga
nizzato. democratico, autonomo e di 
massa delle donne l'unico strumento 
adeguato a dare a tali soggetti for
za e dignità politica. 

E* un processo, questo dell'unità, che 
solo 11 movimento può maturare e por
tare a compimento, anche se è mol
to Importante che 11 nostro partito 
lo assume come valore. 

E' in base a questa considerazione 
che ci suscitano perplessità e preoc
cupazione gli orientamenti che emer
gono da alcuni articoli recentemente 
apparsi su Rinascita (n. 3 1979. Una 
Nuova fase del Femminismo? — n. 9 
1979 Ipotesi di lavoro e ricerca sul 
movimento delle donne) In cui, men
tre si individuano alcuni problemi cen
trali dello stato e delle difficoltà del 
movimento femminista oggi, non si co
glie nell'impegno psr uno sforzo che 
porti alla sintesi, e quindi all'unità 
fa strada per uscire dal cui di sacco 
del pericolo della disgregazione corpo
rativa che. in particolare una parte 
del movimento — quella femminista 
— corre in questa fase, ma si dele
ga ad altri (in questo caso al movi
mento operaio e in particolare al Par
tito) il compito di tenere aperti gli 
spazi In cui il movimento possa espri
mersi. ritenendo Questa la soluzione 
del problema. 

In sostanza si chiede al Partito di 
essere il mediatore politico ed istitu
zionale delle spinte che provengono dal
le diverse espressioni del movimento. 

Questa, a nostro parere, è la nega
zione della ipotesi fondamentale delle 
tesi e la riproposlziòne del Partito to
talizzante, mentre 1 soggetti sociali ri
mangono appunto solamente espressio
ni sociali, senza diventare soggetti po
litici ». 

XI Circoscri
zione di Roma 
Sezione femminile 

« Le tesi sottolineano ed elaborano in 
maniera stimolante e proposltiva U 
tema dei rapporto fra movimento ope
raio e donne, movimento operaio e 
movimenti delle donne. Infatti accanto 
alia presa di coscienze e al peso as
sunto dal movimento operaio negli ul
timi dieci anni, la crescita del movi
mento delle donne ha fatto si che na
scesse un nuovo soggetto politico ca
pace di portare avanti idee rimaste in 
ombra e porre del problemi nuovi alla 
società: problema per la soluzione 
del quali occorre avanzare dei protali 
di costruzione e di sostituzione di mo
delli culturali. 

Lo spazio delie lotte che prima era 
soprattutto nella fabbrica si è dilatato 
alia società civile, alle questioni della 
emancipazione e libertà dell'Individuo. 

Le lotte per quegli obiettivi metteva
no in moto dinamiche molteplici su 
tutti 1 terreni, tali che ancora esse 
possono essere fonte di nascita di co
scienza soggettiva e politica. 

Ora, questo nuovo soggetto politico, 
il movimento delle donne, sembra vo
ler fare un nuovo passo avanti e 
sembra dimostrare di voier misurare 
su altri e più avanzati terreni di lotta. 

La richiesta di occupazione da parte 
delle donne Impone a questa società, 
oggi, nel momento in cui soprattutto 
si discutono 1 destini economici della 
nazione, di tenere conto del fatto che 
l'Identità e l'autonomia, 11 movimento 
femminile ora le vuole misurare anche 
sul terreno pratico della definizione 
del meccanismi economici. 

La riflessione che si Impone quindi è 
come e in che misura 11 partito nel 
suo complesso sia in grado di dare 
l'avvio ad una azione che veda stjret-
tamente Intrecciate la lotta per l'occu-

fiazlone in generale e quella femminile 
n particolare e una nuova impostazio

ne civile e culturale della società. Non 
meccanico economicismo, ma reale 
crescita... ». 

Due compagne 
di Grosseto 
G. Cerchiai e AA. Salvadori 

«...In questi anni la donna ha cer
cato di uscire dalla subalternità, di af
francarsi dalla schiavitù, di liberarsi 
cioè da quel condizionamenti che l'han
no per secoli isolata dalla storia. 

Ciò è avvenuto, certo non solo, ma 
anche grazie al "nuovo" che la lotta 
della classe operala ha affermato nel 
Paese. Tuttavia di una cosa la donna 
è stata portatrice originale: della ten
denza ad instaurare un nuovo tipo di 
rapporto interpersonale teso ad ottene
re 11 riscatto (nel senso di rivalutazio
ne) non solo del rapporto sociale, ma 
anche con l'uomo, onde superare i 
problemi storici dei rapporti tra i due 
sessi, per porre in modo diverso la 
tematica dell'eros. 

E' la rivalutazione del "personale" 
che diventa "pubblico" e quindi "poli
tico": ma indubbiamente 11 passaggio 
non è automatico e necessita, per com
piersi, dell'unità tra le donne, della 
alleanza tra queste e il movimento 
democratico, della lotta ad ogni livello, 
per arrivare al superamento della tra
dizionale doppia schiavitù, del "destino 
biologico" della donna. Superamento at
traverso 11 quale essa non sarà più 
"oggetto", semplice "riproduttore" o 
addirittura "contenitore", bensì "perso
na" alla pari con tutti 1 membri della 
società, partecipe (e suscitatrice di par
tecipazione) alla vita sociale e politica; 
non più solo spettatrice di uno storia 
che non può direttamente contribuire 
a modificare, ma "protagonista" di 
storia. 

La donna ed 1 suoi movimenti si 
presentano, pur tra le note contraddi
zioni, come forza critico-pratica, solle
citazione positiva a quel settore fonda
mentale della società contemporanea 
che è il movimento operalo, affinchè 
arricchisca la sua tematica, vada avan
ti, assuma fino in fondo la propria 
funzione egemonica di emancipazione 
non solo della classe, ma della società 
in tutte le sue componenti. 

Occorre avere profonda consapevolez
za, come più volte viene suggerito 
nel Progetto di Tesi, che nessuno oggi. 
nessuna grande forza sociale del Paese 
può pensare di vincere da sola. Lo 
stabilire perciò un saldo rapporto tra 
emancipazione e liberazione della don
na, e prospettiva di lotta del movi
mento operalo, diviene un imperativo 
al quale quest'ultimo non può sottrarsi. 
Esso però si deve liberare di ogni vi
sione di corporativismo, soprattutto di 
quello mascolino, di ogni economici
smo, di ogni visione settoriale e par
ziale dei problemi, per farsi carico 
complessivamente della questione fem
minile... ». 

Tina j 
D'Alessandro 

Maura 
Rossi 
Genova 

« n conflitto tra 11 pubblico e il pri
vato non è un problema nato oggi; 
oggi è semplicemente "esploso" nella 
coscienza di molti e colpisce soprat
tutto 11 fatto che coinvolga un certo 
numero di compagni, nel senso di una 
vera e propria "fuga" nel privato; 
esiste d'altra parte anche la figura 
del compagno che "fugge" dal suo 
privato buttandosi anima e corpo nel
l'impegno politico. 

Credo si debba sgomberare il cam
po da un grosso equivoco quando si 
parla di "nuova qualità della vita": 
che questa significhi avere 1 servizi 
sociali e che della lotta per ottenerli 
si debbano far carico le donne; è 
chiaro che non è possibile vivere in 
modo nuovo senza tali servizi e che la 
donna è la prima a scontarne la man
canza, ma sarebbe Interessante verifi
care se, nei paesi dove queste struttu
re esistono esiste anche una "nuova 
qualità della vita". 

Il movimento delle donne ha capito 
questo limite e che dietro tale pro
blema stava tutta la problematica del 
"privato" ed ha incominciato a far
sene carico. 

L'ingresso della donna nella vita la
vorativa e politico, il suo prendere co
scienza della propria persona, dei pro
pri diritti e doveri, ha messo In di
scussione non solo 11 suo ruolo, ma 
anche quello dell'uomo, e in sostanza, 
il nuovo "privato". 

La ribellione delle donne all' -equi
voco sessuale" (che spesso vede vittime 
complici le stesse donne) non è certo 
il perno su cui ruoterà la società che 
andiamo progettando, ma non se ne 
potrà prescindere, né si sperì di esor
cizzarla con certa Ironia caricaturale. 

La famiglia si trova, oggi più che 
mai, nell'occhio del ciclone della pole
mica; da un lato stanno l "difensori" 
dall'altro gli "avversari" di questa Isti
tuzione. 

Se di questo si fosse discusso di 
più. se un certo "privato" fosse sta
to meglio analizzato e se — questo 
non va dimenticato — gli Intellettuali 
ufficiali del nostro paese avessero sa
puto e voluto coglierne la grande por
tata "umanistica", di quanti e quali si
gnificati Ideali avrebbe potuto arric
chirsi li nostro progetto di "austerità" 
che Invece, ridotto al ruolo di "po
litica dei sacrifici", non è stato com
preso spesso anche dal compagni? fis
si, non hanno saputo individuare in 
esso il "nuovo che avrebbe potuto por
tare anche nel loro "privato"»». 

Caserta 

«... La crisi ha aspetti contradditto
ri: non è catastrofismo, cresce la do
manda di politica e si pone In termini 
nuovi, la stessa manifestazione del 16 
a Napoli è un segno di questo. In 
questo va visto o meglio, rivisto. 11 
concetto di alleanza con la classe ope
rala o di centralità operaia, una cen
tralità che si conquista sul terreno del
la proposta e della battaglia, aggre
gando e facendo emergere il protago
nismo di altre forze sociali e strati 
sociali. In questo anche l'impegno 
nostro a superare la visione di un 
rifiuto della politica o la reglstrazlor* 
di una sconfitta e la chiusura nel per
sonale, perché oggi per pesare come 
donne, si deve per forza entrare, (e 
l'esperienza di questi anni lo ha dimo
strato) con 1 propri problemi nel so
ciale. nell'economico, nel politico. 

Partiamo anche dalle esperienze fat
te: quella della gestione della legge 
sull'aborto che per 1 problemi che po
neva sul terreno ideale e culturale ol
tre che strutturale ha visto grossi 
momenti unitari di lotta delle donne e 
ha riproposto tutta una serie di tema
tiche che sembravano affievolite, il 
rapporto con la sessualità, uomodonna 
nella famiglia, l'uscita dal privato di 
questi problemi, e ha spostato la lotta 
sui consultori. In questo noi abbiamo 
riscontrato una grossa capacità propo
sitiva e di lotta delle donne, nel rap
porto con le stesse istituzioni, che 
hanno toccato temi quali l'organizza
zione del lavoro, poco discussa dalle 
dome lavoratrici, quando affrontata 
dalla ottica maschile. Questo ha dato 
respiro al lavoro delle compagne e al 
movimento stesso, ci ha fatto capire 
che le donne oggi, superata la fase 
dirompente, hanno una nuova consa
pevolezza, ma, una consapevolezza che 
si estende a più donne, dei loro pro
blemi. Non tutto quindi è riflusso. Oc
corre però riflettere e distinguere, per 
affrontare nel Partito questi problemi. 
elevando al tempo stesso la rr>stra ca
pacità di essere partito che dà risposte 
alle masse e delle masse...». -

Intervento 
collettivo 
Comm. femm. e Direttivo 
sez. Golosine-Verona 

« ...In molte abbiamo spesso dovuto 
capire che il partito cura poco 1 pro
blemi di chi è più debole e che perciò 
rispecchia in buona parte la struttura 
della società in cui si trova a vivere. 
Le donne sono deboli, come i compa
gni che si trovano a non possedere 
una " cultura " tecnica o professionale, 
e come coloro che non sanno servirsi 
degli strumenti della dialettica per 
portare avanti le proprie pure legitti
me aspirazioni. La debolezza si paga 
dunque anche nel partito. Le donne 
sono stanche di questo e vogliono a-
prlre un dibattito sulla loro " debolez
za ". La donna italiana sta afferrando, 
anche se forse in modo incompleto, il 
perché e l'origine della sua "incapaci
tà " a contare nel sociale e nei lavoro. 
La marcata preparazione professionale 
non le permette spesso di avere un 
lavoro qualificato; la legge sulla parità 
ancora non è applicata e la donna è 
ricacciata in casa, utilizzata sempre di 
più nella " economia sommersa ", che 
a quanto pare, riesce a dare fiato alla 
borghesia italiana al punto che si par
la di una "ripresina" e c'è chi tenta 
di farla passare per una nuova capaci
tà di governo per governi Invece logo
ri. Ma se è vero che gli aspetti so-
vrastrutturali sono sempre in rapporto 
dialettico con quelli strutturali, ne 
consegue, ci pare, che la debolezza del
la donna nel mondo delia produttività 
e del lavoro, debba poi riproporsi nel 
momento culturale e perciò appunto 
nel politico. 

La debolezza femminile diventa cosi 
una conseguenza storica di un proces
so lerfo a realizzarsi della trasforma
zione dell'Intero nostro paese — ma se 
è vero che il comunismo crede nel 
processo dialettico della realtà, è per
ciò vero che noi possiamo auspicare 
che il partito avverta l'esigenza di 
mettere In movimento tutte le sue ca
pacità. energie e volontà per superare 
questo ritardo che è storico ma che 
non deve per questo essere ineluttabile 
e definitivo. 

La donna ha colto nel vivo una serie 
di " nodi " su cui in passato è stato 
costruito un modello di vita che coin
cideva con un modello di sviluppo di
storto dell'economia, basata su squili
bri e legata a interessi precisi. Ora 
bisogna sapere indicare vie nuove e 1 
modi perché queste idee e proposte 
acquistino una dimensione reale. 

La "debolezza" della donna sta già 
per questo cessando di esistere, sta 
diventando una forza ricca di originali
tà, e questo il partito deve certo aver
lo già avvertito-.». 

Compagne 
dell'Aquila 
Sezione C. Marx 

« ... Abbiamo notato una maggiore 
disponibilità del partito nei confronti 
dei problemi femminili, come testimo
niano le test Questo nuovo atteggia
mento è dovuto sia alle lotte interne di 
noi compagne, sia alla spinta dei movi
menti di massa. 

La legge sull'aborto ha rappresentato 
una tappa determinante per la crescita 
di noi compagne e di tutte le donne i 
cui problemi non sono stati più dele
gati a nsssuno. ma sono stati gestiti in 
prima persona dalle donne stesse. 

La peculiarità del movimento fem
minile in Italia è nella sua capacità di 
divenire movimento di massa, allean
dosi con la classe operaia. 

Una esperienza dirette di tale solida
rietà la stiamo vivendo oggi nella for
mazione e nella parteclpaskme al Co
mitato per la Salute della Donna, che 
vede ai suo interro un'Intesa e un'u
nione delle donne della città. 

Pur tra molte difficoltà, siamo riu
scite a definire un terreno comune di 

lotta e a operare effettivamente uno 
scambio tra le nostre esperienze e 
quelle di gruppi e movimenti diversi. 
Partendo da queste basi il Comitato 
sta lottando per l'applicazione della 
legge sull'aborto all'Ospedale Civile. 
denunciando all'opinior»* pubblica 11 
pessimo trattamento riservato alle 
donne nel reparto maternità. Come mi
litanti comuniste ci slamo trovate 
spesso da sole ad affrontare battaglie 
difficili non solo all'esterno, ma anche 
e soprattutto all'Interno del partito. 
che anzi ha svolto spesso un'azione 
prevaricante verso le iniziative e la 
creatività delle compagne, contribuen
do cosi a creare una frattura tra chi 
portava avanti una posizione più avan
zata e chi invece resisteva su posizio
ni più statiche. Ci sembra giusto però 
puntualizzare che maggiori sono state 
le difficoltà Incontrate nel lavoro in 
Federazione piuttosto che in Sezione, 
dove anche se con difficoltà le donne 
militanti sono quadri inseriti nell'atti
vità politica al pari dei compagni, ed 
hanno uguale potere decisionale; men
tre in Federazione esiste ancora una 
più netta distinzione di potere e nes
suna denna riveste incarichi di una 
certa importanza, pur avendone po
tenzialmente le stesse capacità del 
compagni... ». 

Frigato 
Danis L. 

Lucia 
Morisi 
Salsomaggiore 

« Il compagno Leuccl di Lecce, dice 
bene quando afferma che: " L'insisten
za a volte esagerata, dei comunisti sul
l'importanza prioritaria della dimen
sione politica rispetto agli altri mo
menti di aggregazione e di formazione 
dell'Individuo, ha portato molto spesso 
a sottovalutare, a relegare in una posi
zione subalterna, marginale 1 problemi 
attiranti l'individuo, la singola persona 
umana ". 

Esso a mio avviso ha centrato molto 
bene un problema molto importante. 
E' stata una grossa lacuna del nostro 
partito, appunto quella di dare tutto il 
peso al politico e niente al privato. 

Nelle tesi, che a mio avviso sono 
state fatte con un grande processo di 
rinnovamento democratico e con molto 
senso critico nella sua ar»\lisi storica e 
attuale, vediamo che ancora una volta 
non si è parlato di questo. 

La chiusura mentale di troppi nostri 
compagni, ancora arroccati su posizio
ni di finto perbenismo, con una mora
le già caduta In disuso In tante altre 
frange sociali, è disarmante. In alcune 
sezioni non si respira certo aria di
stensiva, si notano visi mugugnosl e 
astiosi, e se una donna prende un'ini
ziativa, anche la più banale, o accenna 
a un principio di discorso di emanci
pazione, questa è subito etichettata 
come femminista nel senso più dispre
giativo della parola. Non si può certo 
biasimare quelle donne che hanno 

scelto di militare solo nel movimento 
delle donne, dopo aver conosciuto 

'. queste realtà. . " 
Quel cartello appeso che dice «Don

na. per la tua emancipazione, per la 
tua liberazione. Iscriviti al PCI» ad 
essere sinceri è In contraddizione con 
la realtà. La formula "Il privato e 
politico" non è uno slogan per far 
sorridere 1 compagni nelle riunioni; 
ma i problemi attinenti alla sfera del 
privato, quali la sessualità, l'amicizia. 
la famiglia sono di tutti, e, se ci sarà 
la volontà politica per farlo, riuscire
mo a sensibilizzare, a trasformare 1 
rapporti interpersonali». 

Intervento 
EUR-Roma 
1 . Caccavo, P. Passagrilli, 
T. Drago e C. Drago 

«-.Diventare comunisti, prendere la 
tessera per noi (credenti) ha significa
to quello che significa per tutti gli 
altri militanti: rigore nel lavoro politi
co, impegno nella crescita culturale ed 
ideologica, disciplina di partito. Non 
abbiamo mai sentito il bisogno di un 
"supplemento di libertà" né siamo 
mai stati discnminati. Eppure c'è una 
novità rispetto al passato nella nostra 
miilitanza di credenti nel PCI: e con
siste nel fatto che pratichiamo una 
"doppia militanza". Noi non viviamo 
più la fede come fatto "privato" o 
comunque in maniera singola, quasi 
nascosta, ma la viviamo pubblicamen
te. rimanendo legati al mondo cattoli
co dal quale proveniamo (sia esso una 
comunità di base, la parrocchia, una 
associazione) e non in maniera passi
va, tradizionale, ma militandovi criti
camente. Siamo, secondo la fortunata 
formula di Comin. " cristiani nel parti
to. comunisti nella Chiesa". 

Tale realtà, che non ci sentiamo di 
quantificare, ma che sicuramente è 
qualitativamente un fatto nuovo, non 
ci sembra trovi adeguato riscontro nel 
progetto di tesi del partito. 

Eppure questa doppia militanza non 
è un fatto esclusivo di noi credenti. 
ma sta diventando pratica diffusa tra i 
giovani e le donne, trovando autorevo^ 
!e riconoscimento nelle parole con cui 
Berlinguer ha chiuso il Festival delle 
donne di Arezzo. A leggere i paragrafi 
794041 dedicati ai movimenti di massa 
non ci sembra di cogliere tutta la ric
chezza della prassi quotidiana del par
tito; che percepisce (ad esempio) nelle 
sezioni gli stimoli delle militanti co
muniste che appartengono a collettivi 
femministi (e non necessariamente ai-
l'UDI). 

Eppure è proprio il riconoscimento 
pratico della doppia militanza a modi
ficare profondamente il costume del 
partito, dal momento che noi comuni
sti accettiamo che 11 partito non è 
tutto; che c'è qualcosa anche fuori di 
esso a cui esser fedeli, a cui fare rife
rimento. Significa cioè riscoprire il 
partito e la sua ideologia come stru 
menti e mai come fine. 

Tale riconoscimento ha un risvolto 
Ideologico ancor più importante, ed è 
la scoperta che lo stesso progetto di 
egemonia della classe operaia di cui il 
PCI è interprete, non è dato una volta 
per tutte e non va semplicemente ac
cettato o respinto. 

Esso va costruito con tutta una serie 
di contributi originali che sono estemi 
(nasce da questo riconoscimento, a 
nostro avviso, la strategia del com
promesso storico) ma anche intero» al 
partito stesso ». 

Venezia 

« ...Vi è un punto che mi preme sot
tolineare e che già era stato proposto 
dal dibattito, ma che ora mi pare si 
stia perdendo per strada: riguarda il 
nostro rapporto con la società civile, 
la linea unitaria per la costruzione di 
movimenti autonomi, le " nuove poten
ze ", di far entrare In campo strati 
sociali e bisogni che non hanno pesato 
nella politica e che la DC tende a 
tenere sul sociale. A me pare che 
questo sia il nodo vero della strategia 
del compromesso storico, e credo sia 
anche ciò che non si è fatto o si è 
fatto scarsamente. Il ridurre tutto alle 
intese e addirittura subordinare ad ac
cordi istituzionali e-o programmatici 
gli stessi obiettivi di lotta della gente, 
è stato l'errore principale di questi 
anni. 

La vicenda del consultori, pur in una 
regione bianca come il Veneto, parla 
chiaro in questo senso. La legge regio
nale è la migliore di quelle approvate 
in questa regione, ma tale risultato sì 
ottenne perché si riuscì con l'Iniziativa 
unitaria di base a far pesare la parte 
silenziosa di quel cattolici che sono su 
posizioni corrette e che altrimenti 1 
vertici DC avrebbero potuto ignora-
rare. Questo lavoro, occorre dirlo, si 
fece suscitando anche il fastidio di chi 
pensava dovessimo star ferme per 
non disturbare le Intese. E la stessa 
cosa è valsa anche per la legge sull'a
borto. legge che la Giunta Regionale 
(monocolore DC) non voleva e non 
vuole applicare In tutti gli ospedali. 
Forse che, poiché v'erano gli accordi 
programmatici Istituzionali, avremmo 
dovuto star ferme o peggio accettare 
la proposta DC Invece di andare a 
organizzare il movimento delle donne 
come si è fatto pur tra grandi difficol
tà e limiti? 

Credo In sostanza che vada sviluppa
to 11 dibattito su tutto il problema 
delle organizzazioni sociali, degli stru
menti di lotta, del come riusciamo a 
far contare e pesare la gente e i suoi 
bisogrr. sulla costruzione di una unita 
anche nei valori senza che ciò debha 
voler dire abdicazione di idee, elimina
zione del confronto e quando occorre 
anche dello scontro... ». 

Maria Teresa 
Noto 
Palermo 

«... La ricerca del modi con cui at
torno ad un progetto si ritrova una 
pluralità di forze economiche, sociali e 
intellettuali presuppone una capacità 
nuova del partito, in tutte le sue i-
stanze ed articolazioni, a trasferire e 
tradurre 11 complesso della strategia In 
piattaforme articolate (regionali, pro
vinciali e zonali) di sviluppo economi
co e civile, sviluppando cosi una capa
cità di lotta ai vari livelli, economico, 
civile e culturale, In cui possano ritro
varsi quelle istanze economiche, sociali 
e intellettuali che devono essere prota
goniste del passaggio dalla fase di av
vio degli elementi di socialismo al 
consolidamento e alla costruzione dello 
stesso. 

In questo processo le grandi que
stioni meridionale, femminile e giova
nile. finora effetti squilibranti di un 
distorto sviluppo, diventano, invece. 
fattori di equilibrio, di rinascita per 
un diverso sviluppo che li deve vedere 
protagonisti ed artefici. 

Ciò contribuirà medilo ad affermare e 
ad estendere la capacità di lotta e di 
governo a sempre più vasti strati po
polari. 

Elemento unificante può essere il 
controllo dell'economica e dei processi 
di sviluppo che attraverso le forme di 
democrazia decentrata vedano prota
goniste le stesse forme produttive oltre 
quelle emarginate dal processo produt
tivo. A tale proposito è sempre più 
indispensabile che 1 processi di orga
nizzazione interna si adeguino alla 
strategia complessiva. Il nesso stretto 
fra strategia ed organizzazione è stato 
del resto uno dei punti forza del no
stro partito in diversi momenti storici. 
Le tesi ci invitano, sviscerando la 
complessità della situazione politica s»d 
una migliore capacità di Incidere nella 
società, con un partito aperto, sempre 
più intelligente e democratico, capace 
di formulare un processo che contenga 
due obiettivi di fondo: una diversa or
ganizzazione sociale e un diverso svi
luppo economico, per procedere paral
lelamente e senza divaricazioni, per
mettendo un reale coinvolgimento di 
una pluralità di forze e di interessi 
nella lotta per la trasformazione e il 
rinnovamento. 

La complementarità di questi aspet
ti potrebbe porre le basi per la co
struzione del socialismo, dandogli an
che una carica ideale venuta meno, a 
torto, nel momento in cui il socialismo 
non era più solo quello del Viet Nam 
di Cuba, dei paesi dell*EST eco, ma 
quello nostro, non meno ricco di im
plicazioni ideali la cui realizzazione, e-
videntemente, si scontra con grosse 
contraddizioni e difficoltà e con una 
grande capacità degli avversari di far 
passare l'anticomunismo in maniera 
più sottile e diversificato, tale da non 
essere di immediata consapevolezza 
delle masse.». 

Marisella 
Scebba 
Genova 

«_ Poiché respingiamo, da un lato. 
il modello eino-sovietJco della dittatura 
del proletariato, e dall'altro il liberi
smo delle socialdemocrazie europee, i! 
PCI ai pone l'obiettivo di una terza via 
italiana, del tutto originale. Con essa 
teorizziamo che, nella società che ci 
prefìggiamo di costruire, non è neces
saria la statizzazione dei mezzi di pro
duzione, e che vi dovrà essere la pre
senza di settori pubblici e settori, nei 
quali operi l'iniziativa privata, E che 
la classe operaia egemone si unirà se
condo un ampio schieramento di al
leanze. A questo punto si pongono al
cuni interrogativi. 

Perché, se nelle definizioni storiche, 

socialismo significa socializzazione del 
mezzi di produzioni e di scambio, abo
lizione della grande proprietà privati
stica, e dare a ciascuno a seconda del 
lavoro fornito, e noi diciamo che 
l'Impresa deve mantenere la responsa
bilità e il rischio delle scelte operative 
e finanziarie, e che sul mercato posso
no esprimersi bisogni molteplici, allora 
mi domando se questo tipo di società 
si potrà ancora chiamare comunista. O 
se queste affermazioni siano messe 11 
soltanto per rassicurare 11 lettore di 
tesi non comurrsta. Ma a me sembra 
che. partendo dalla considerazione che 
ogni tesi deve essere preceduta da u-
n'ipotesi, si debba introdurre qualche 
elemento ulteriore di chiarimento, 

E per capire il tipo di lotta da por
tare al capitalismo, bisogna risalire al 
senso che la parola capitalista aveva 
fino a circa un centinaio di anni fa. 
Capitalista, per definizione, è colui che 
dispone liberamente di capitali, che 
impiega secondo criteri strettamente 
personali di profitto. Nella situazione 
storica attuale, In cui esistono condì 
zionl diverse e un proletariato che si 
muove in un'ottica diversa, da quella 
che dopo la Rivoluzione d'Ottobre ha 
dato vita elle Repubbliche socialiste. 
per superare il capitalismo occorre 
creare una società in cui l'intervento 
statale eserciti un controllo sul dove e 
11 come 11 capitale sia impiegato, e 
programmi le modalità di Impiego di 
esso. Questa programmazione econo
mica può essere gestita soltanto dal 
lavoratori che si esprimono attraverso 
le strutture di base della fabbrica. In 
questo senso la classe operala si fa 
veramente classe di governo... ». 

Maria Grazia 
Giammarinaro 

Tati 
La Terza 

Palermo 

«...Tra le contraddizioni prodotte 
dalla crisi, due mi sembrano le princi
pali: da una parte quella tra le popo
lazioni del terzo mondo e la classe 
operala del paesi capitalistici; dall'ai-
tra quella tra classe operala occupata 
e giovani, che il restringimento della 
base produttiva e le caratteristiche 
della ripresa spingono al margini del 
processo produttivo. Se la prima que
stione emerge dalle nostre Tesi con 
grande chiarezza, altrettanto non può 
dirsi per la seconda. 

Assumere consapevolezza della cen
tralità di tale problema è decisivo per
ché la questione giovanile non è più 
oggi semplicemente un prodotto della 
crisi, ma è già un elemento di risposta 
capitalistica alla crisi. Ciò sotto due 
aspetti. Il primo: i giovani sono 1 
principali destinatari del tentativo di 
contrastare 1 processi di democratizza
zione e di spostamento a sinistra veri
ficatisi negli ultimi anni, con la pro
gressiva marglnallzzazlone di interi 
strati sociali e 11 conseguente restrin
gimento dell'area della partecipazione 
e della politica. E* questo uno deell 
aspetti di quel fenomeni di depoliticiz
zazione che nelle Tesi analizziamo e 
che la controffensiva reazionarla — e 
segnatamente 11 terrorismo — tentano 
di esaltare. 

Il secondo: 1 caratteri della cosiddet
ta " ripresine" tendono ad aggravare 
gli aspetti strutturali della questione 
giovanile, e per quanto riguarda l'Inoc
cupazione di massa esistente nel Mez
zogiorno, e per quanto riguarda 11 la
voro nero e precario su cui si for»1a 
1* " economia sommersa '• nel Cen
tro-Nord. 

Affrontare la auestione giovanile si
gnifica dunque affrontare il nodo stes
so della crisi Italiana, delle scelte di 
politica economica, della programma
zione. Perché è evidente che guardare 
alla crisi italiana con l'obiettivo di rias
sorbire eredualmente l'inoccupazione e 
la sottoccupazione giovanile, facendo I 
conti con i problemi relativi alla quali
tà del lavoro che si pongono, implica 
dare soluzione al problema del rappor
to tra programmazione e mercato, che 
è per noi uno dei nodi di fondo da 
sciogliere, nella prospettiva strategica 
della terza via. Occorre, attraverso la 
programmazione, forzare e orientare 1 
processi di ristrutturazione e di ricon
versione produttiva in atto, che non 
solo accentuano l fattori strutturali di 
debolezza del nostro apparato produt
tivo. e in particolare lo squilibrio 
Nord-Sud. ma aggravano le condizioni 
di marginalità e precarietà del mondo 
giovanile, approfondendo il solco che 
si è già venuto scavando tra settori 
delle nuove generazioni da una parte e 
movimento operalo e democrazia or
ganizzata dall'altra-.». 

Margherita 
Recca 
Rovigo 

« Dal progetto di tesi appare eviden
te cne il FUI si pone aavanti atta 
drammatica realtà del Paese senza 
pregiudiziali ideologiche allorché "ri
badisce che la conquista e la costru
zione di una società e di uno Stato 
democratico, 11 loro sviluppo in senso 
progressivo di tipo socialista, devono 
procedere attraverso il coinvolgimento 
delle grandi masse di orientamento so
cialista, comunista e cattolico". Nella 
tesi 12 poi si afferma che " deriva da 
ciò la possibilità della esistenza e fun
zione di più partiti, della loro alter
nanza della funzione di governo" e 
che " il ruolo dirigente delia classe o-
peraia nel processo di costruzione del 
socialismo deve attuarsi attraverso una 
collaborazione ed un'intesa tra partiti 
t correnti diverse". 

Condivido pienamente queste affer
mazioni che sottolineano il carattere 
democratico dei nostro partito. Ma per 
fondare un socialismo che si basi sulla 
democrazia, sulla libertà, sul plurali
smo. non è sufficiente solo un proget
to di tesi chiaro, bene articolato, otti
mista, "futuriste," — anche ae credo 
che il PCI sia il partito dei futuro — 
ma sono necessari più coraggio politi
co, un maggior impegno intellettuale, 
un più saldo legame tra base e vertice. 

L'anacronistica Intolleranza nel no
stri confronti della DC mira al raffor
zamento delle strutture burocratiche, 
al rinvio dei problemi più gravi e può 
ingenerare un logoramento di valore 
politico, una sfiducia sul piano orga
nizzativo, una frenata neirentustasmo 
della chiane lavoratrice. Quando nella 
tesi 14 — politica di unità — sviluppa 
U concetto di "via al socialismo, paci
fica, democratica, pluralista" Il PCI 
dimostra la sua flessibilità, la sua mo
dernità, la sua capacità i l esser* farsa 
di governo». 

Verona 

«... Primo punto: rileggendo 1 para
grafi 63-64 (scuola e cultura) del pro
getto di Tesi, mi domando fino a che 
punto in questa parte del documento, 
soprattutto per quel che riguarda la 
scuola, siamo riusciti a rendere evi
denti l punti nodali del nostro dibatti
to più recente. 

Ripenso, per esemplo, al temi della 
II Conferenza nazionale degli Inse
gnanti comunisti di Aricela. In quella 
discussione, a me pare, il filo centrale, 
che dava senso al molti ragionamenti 
particolari e specifici, era uno: era il 
ruolo della scuola in un progetto di 
trasformazione della società Italiana, 
posto come uno degli elementi costitu
tivi della nostra « terza via ». Non a 
caso l'accento cadeva con forza sugli 
elementi maggiormente Innovativi della 
nostra proposta politica: il rapporto 
scuola-sclenza-lavoro, 11 rapporto tra 
formazione culturale e lavoro produt
tivo, l'obiettivo ambizioso di costniire 
una scuola che tenda a non riprodurre 
meccanicamente al suo Interno le di
namiche esistenti della divistone socia
le del lavoro, ma che punti a definire 
una nuova figura di lavoratore, di 
produttore. In cui abilità manuali e 
bagaglio culturale non siano elementi 
r'ustapposti e tendenti ciascuno drl 
due, a fini diversi, bensì componenti 
entrambe essenziali. 

Ci siamo resi conto, credo, che per
ché questo non resti un postulato a-
stratto la riforma della scuola non può 
non camminare Insieme ad altri pro
cessi: a risultati reali sul terreno della 
programmazione, a modificazioni pro
fonde della qualità e dell'organizzazio
ne del lavoro, ad una nuova saldatura 
tra democrazia ed efficienza, alla ri
forma dello Stato. Una seconda que
stione riguarda il nostro rapporto con 
quelli che. con termine che usiamo a 
volte in modo un po' generico, chia
miamo «gli intellettuali ». Ad Ariccia 
abbiamo definito gli Insegnanti, tra 
l'altro come una categoria di «Intellet
tuali di massa». 

Da che cosa derivano le difficoltà 
che noi ogel registriamo su questo 
versante? Sicuramente incidono ele
menti che non dipendono dalla nostro 
volontà e fenonv>*M chf derivano Hni 
enratteri stessi della crisi (controffen
siva moderata, da un lato; disgrega
zione, Irrazionalismo, crisi di valori, 
dall'altro). Mi pare però che ci sia un 
limite anche nostro, che sta nella dif
ficoltà di saper collegare il terreno 
della battaglia delle idee alla lotta per 
modificare le condizioni materiali di 
lavoro, nelle scuole, nelle università. 
nei centri di ricerca, nei singoli e par
ticolari luoghi di lavoro. Mi domando 
cioè se le questioni della professionali
tà, dell'organizzazione del lavoro, delle 
concrete condizioni di funzionalità de
gli apparati e delle strutture non siano 
apparse spesso come cose diverse, se
parate e anche secondarie rispetto al 
richiamo ai valori di progresso, solida
rietà, giustizia e se, proprio per que
sto, lo stesso appello ideale a tratti 
non sia stato sentito come un tantino 
predicatorio... ». 

Eugenia 
Granito 
Agropoli - Salerno 

«...Giudico positivamente l'aver fat
to chiarezza, ritirando l'appoggio al 
governo. MI stupiscono, viceversa, al
cune affermazioni contenute nelle te
si. come, ad esempio, quella della tesi 
68 che dice: "Anche nei confronti 
della questione democristiana, il PCI 
ha sempre cercato di saldare la de
nuncia e la lotta contro gli indirizzi 
e le pratiche di governo della DC con 
l'azione rivolta a provocare un muta
mento di orientamento e una disloca
zione politica della DC in senso popo
lare e progressista", concetto — que
sto — che viene ripetuto pari pari pure 
alia fine della tesi 71. Io penso che la 
storia di questi ultimi due anni abbia 
dimostrato come far mutare la DC in 
senso progressista sia impossibile. La 
DC, secondo me, è un partito conser
vatore di massa. Il fatto che abbia 
circa 14 milioni di elettori non vuol 
dire che sia una forza popolare e de
mocratica. Anche il nazismo ed il fa
scismo riuscivano ad organizzare le 
adunate oceaniche, ma non erano per 
questo meno reazionari. Un partito 
conservatore, oggi, non può essere un 
partito d'elite, ma deve necessaria
mente manipolare il consenso delle 
masse. E' esattamente quello che ha 
sempre fatto la DC, tramite la gestio
ne clientelare del potere e la politica 
delle mance. 

Poco convincente mi pare, pertanto, 
anche la formulazione dell'avanzamen
to verso una società socialista, tra
mite l'Incontro tra le grandi masse 
d'orientamento comunista, socialista 
e cattolico (tesi 17, 68, 69). Io penso 
che qui si mescolino impropriamente 
due categorie politiche (socialista e 
comunista) con una categoria reli
giosa (cattolico). L'essere cattolico o 
meno è una scelta riguardante il pro
prio porsi di fronte a problemi meta
fisici: il suo nesso con questa o quella 
opzione politica non è vincolante. ET 
cattolico monsignor Lefebvre, come lo 
è. d'altra parte, doro Pranzonl. Catto
lici sono alcuni caporioni fascisti • 
tutti i notabili de, ma cattolici sono 
anche molti nostri compagni, molti so
cialisti, demoproletari, indipendenti di 
sinistra. E* con questi ultimi che vo
gliamo costruire il socialismo, ma non 
perché sono cattolici, ma perché sono 
progressisti. 

Circa il tipo di socialismo "ó* In
ventare" — sono d'accordo in questo 
senso con il compagno Lombardo Ra
dice — mi trova consensiente la pro
spettiva di una società socialista fon
data sulla democrazia politica e, quin
di, sul pluralismo, in cui li nostro 
partito sia una parte e non al iden
tifichi con lo SUto (tesi L 12, 15). 
Ciò che mi lascia pnirtisea « H con
fronto di questa nostra prospettiva 
con le realizzazioni dei cosiddetto "se* 
etalismo reale"... %, 


